CECENIA

La tragedia di un popolo. In cinquanta date.

(… e cosa i radicali hanno fatto e stanno facendo per fermare il genocidio in corso)

“Vengono violati i diritti umani in Cecenia?”

 hanno chiesto ad un anziano ceceno. 

“No, non vengono violati, perché semplicemente 

non esistono diritti umani in Cecenia”, ha risposto.

(dal “Quinto rapporto sulla situazione della popolazione cecena all’interno della Federazione Russa” di Memorial Mosca, 2006)

LO SCONTRO CON L'IMPERO ZARISTA
La Cecenia è una piccola comunità nazionale situata nel Caucaso, entro il confine meridionale della Federazione Russa. Conosciuti sin dal Medioevo, i ceceni sono un ben distinto gruppo etno-linguistico. Rispetto ai russi ed ai cosacchi, hanno un differente substrato religioso e culturale e resistono al governo russo sin dalle guerre coloniali del tardo XVIII secolo.
Il conflitto russo-ceceno è infatti uno dei conflitti più lunghi e pervasivi della storia. Esso dura da quasi duecento anni, lasciando dietro di sé una scia storica di odio reciproco e frequenti episodi di ostilità da entrambe le parti.
Grazie all'isolamento, i ceceni hanno sempre mantenuto nei secoli una propria sostanziale indipendenza, anche se in vari periodi furono sottomessi in maniera del tutto formale da altre entità (come quella dell' “Orda d'Oro” nel XIII sec.).

1722 

L'esercito di Pietro il Grande invase una parte del Daghestan, regione confinante con la Cecenia, ma i persiani contrattaccarono costringendo alla ritirata i russi. Era il primo tentativo dei Russi di allargamento territoriale verso sud, con il fine di raggiungere i "mari caldi", una costante della politica estera di Mosca.

1770 

I russi invasero l'intera Cecenia con un pretesto. Qui la popolazione stava passando gradualmente dalla religione tradizionale all'islamismo, nella variante predicata da confraternite sunnite fortemente mistiche, sufiste. Si trattava di ordini di iniziati che accettavano la guida di uno shaikh (sceicco).  I ceceni orientali, sino ad allora sostanzialmente liberi, si ribellarono e trovarono nell'islam l'elemento identitario che serviva a dar coesione alla propria nazionalità, permettendole di resistere all'invasore. 

1773-1791

La rivolta contro gli invasori durò quasi un ventennio, capeggiata da Mansur Ushurma (al secolo Giovan Battista Boetti, un domenicano italiano convertito all’islam). Mansur cercò di riunire sotto le bandiere dell'islam altri popoli caucasici - tra i quali daghestani, circassi, ecc. - prima di essere catturato. Seguì una repressione furibonda da parte dei russi, che non riuscì però a sopprimere del tutto la resistenza islamica, che continuava nella clandestinità la propria opera di proselitismo, unico canale di difesa dell'identità etnica. Intanto le terre migliori della pianura venivano espropriate dallo zar e date ai cosacchi.

1824-1859 

I ribelli ceceni guidarono poi una lunghissima rivolta nel Daghestan sotto la guida dello sceicco Imam Shamil, che riuscì a costruire un vero e proprio stato islamico in una parte del Caucaso, Cecenia compresa. In questo periodo, prima di venir definitivamente battuto nel 1859, Shamil cercò di sostituire la legge islamica alle modalità spesso sanguinarie della tradizione.

Nel 1859 la Cecenia venne annessa alla Russia imperiale. A quell’epoca gli abitanti della Cecenia erano circa 95.000; erano centinaia di migliaia prima dell’occupazione zarista.

1860-1916

Nella seconda metà dell’800, la Russia conquistava tutto il resto del Caucaso, mentre le confraterinte religiose, sotto l'oppressione straniera, divenivano veicolo della frustrazione della nazionalità oppressa, e per questo si radicavano sempre più profondamente nel territorio, proprio quando il resto dell'islam conosceva un processo di forte modernizzazione.

I ceceni furono dunque un osso duro per i russi. Nessun'altra acquisizione territoriale costò alla Russia tanto sforzo né tanta sofferenza ai locali: requisizioni di terre, deportazioni, migrazioni, spedizioni punitive, contribuirono ad irrobustire l'odio contro lo straniero.

Eppure, in tale contesto, visse e operò anche lo sceicco sufita Kunta-Hadzi Kisev, che predicava la resistenza nonviolenta alla colonizzazione russa; fu arrestato e morì in esilio in Russia.

LA RIVOLUZIONE RUSSA
La regione amministrativa del Terek, con capoluogo la città di Vladikavkaz, comprendeva più o meno gli attuali territori della Cecenia, dell'Ossezia, della Cabarda e dell'Inguscezia, e contava circa 1.200.000 individui nel 1912. I russi, che abitavano le pianure, erano circa 500.000 mentre le popolazioni indigene che abitavano in maggioranza le montagne erano più di 600.000, dei quali 250.000 ceceni. 

I cosacchi, circa 250.000, erano stati utilizzati dagli zar per proteggere l'impero dai popoli montanari. Costituivano una casta privilegiata rispetto al resto della popolazione (compresa quella russa non cosacca) per via dell'abbondanza delle loro terre. Gli altri russi erano invece immigrati più recenti, giunti nella regione cecena alla fine dell'800 con lo sviluppo dell'industria petrolifera intorno ai pozzi della città di Grozny, destinata a divenire la capitale della Cecenia. Tra loro si trovavano operai, commercianti, funzionari. 

I più poveri in assoluto erano i ceceni e gli ingusci: avevano dovuto subire da parte dei cosacchi l'esproprio delle terre delle vallate e delle terre basse, che li aveva ridotti in una povertà terribile. Vivevano nella speranza della riconquista di quelle terre.

1917 - febbraio

La rivoluzione del febbraio 1917, che depose lo zar, provocò forti scosse anche nel Caucaso: i ceti intellettuali urbani, con l'appoggio del clero moderato islamico, dettero vita all'Unione dei Popoli Montanari, parte integrante dell'Impero Russo, con l'intento di allargarla a tutti i popoli musulmani del Caucaso.

Anche i cosacchi si organizzarono, formando nel marzo del 1917 un proprio governo militare e cercando di riunirsi coi cosacchi del Don e del Kuban in un'Unione del Sud-Est.
1917 – ottobre

La Rivoluzione d'Ottobre vide, con la presa del potere da parte dei bolscevichi, l'affermarsi, almeno teorico, del diritto all'autodeterminazione sino alla separazione territoriale ("Dichiarazione sui diritti dei popoli della Russia"). Nel dicembre del 1917, il governo sovietico dichiarava in un appello ai musulmani sottoscritto sia da Lenin che da Stalin: "Musulmani di Russia, Tatari del Volga e della Crimea, Kirghisi e Sarti della Siberia e del Turkestan, Turchi e Tatari della Transcaucasia, Ceceni e popoli delle montagne del Caucaso, e tutti voi ai quali sono state distrutte moschee e luoghi di preghiera, le cui credenze e costumi sono state calpestate dagli zar e dagli oppressori della Russia: le vostre credenze e i vostri usi, le vostre istituzioni nazionali e culturali sono per sempre libere e inviolabili. E' un vostro diritto. Sappiate che i vostri diritti, come quelli dei popoli di tutta la Russia sono sotto la poderosa protezione della Rivoluzione e dei suoi organi, i soviet degli operai, dei contadini e dei soldati."

Così incoraggiata, l'Unione dei Popoli Montanari proclamò il 15 dicembre del 1917 l'autonomia politica del Caucaso del Nord, costituendo una repubblica formalmente laica e democratica con capitale Vladikavkaz. 

1917 – dicembre

Le popolazioni montanare avevano sperato con la rivoluzione di potersi riprendere le terre, ma dovettero ricredersi. Così, nel dicembre del '17, ceceni e ingusci persero la pazienza e scesero dalle montagne, attaccando gli insediamenti cosacchi.

Divampò così la guerra tra gli abitanti delle pianure e delle montagne. Cosacchi e russi non cosacchi si allearono infatti contro le popolazioni indigene. I bolscevichi aiutarono i russi nella lotta contro i montanari. Nella guerra civile venne travolto il governo di Vladikavkaz e la regione cadde nel caos.

1918 

I bolscevichi, grazie all'aiuto dei soldati di ritorno dal fronte, riuscirono nel corso del 1918 a riprendere in mano il controllo della regione e istaurarono a Vladikavkaz la "Repubblica sovietica socialista del popolo del Terek", che includeva anche partiti moderati di indigeni, ma non ceceni ed ingusci.

Ma l'autorità di questo governo durò poco. In estate i bolscevichi locali, contro le direttive di Lenin, pressati dai russi senza terra, cominciarono a requisire le terre dei cosacchi. Questi ultimi lasciarono il governo e la regione precipitò di nuovo nella guerra civile, che vide infine prevalere i bolscevichi alleati coi popoli delle montagne. 

Ceceni ed ingusci furono ricompensati a spese dei cosacchi per aver salvato il potere sovietico nella regione: gli insediamenti cosacchi furono interamente smantellati e tutti i loro averi passarono ai popoli montanari.

1919

Presto però la guerra civile tra l'Armata Rossa e le truppe filozariste investì anche il Caucaso e i reparti del generale Denijkin (capo dell'armata bianca) occuparono, con l'aiuto dei cosacchi del Terek, il Caucaso del Nord. 

Denijkin era ferocemente contrario a concedere l'autonomia alle nazionalità. Credendo fermamente in una "Russia sola e indivisibile", proclamò che non avrebbe mai riconosciuto le repubbliche della Georgia e dell'Azebaigian e le sottopose a blocco economico. 

I popoli delle montagne reagirono organizzando bande partigiane che attaccavano le truppe bianche. Tra ottobre e novembre, la guerra tra i montanari e le truppe di Denijkin infuriò; la direzione della resistenza si trovava nelle inaccessibili montagne cecene, diretta da un Consiglio di Difesa nel quale erano rappresentati tutti: leader religiosi, nazionalisti, socialisti e bolscevichi.

1920 

Bolscevichi e islamici uniti sconfissero l'armata filo-zarista e le truppe di Denijkin abbandonarono il Caucaso del Nord. I bolscevichi presero il potere nella regione e diffusero un manifesto in cui affermavano di avere "un solo scopo: liberare le nazioni oppresse dalla schiavitù, qualunque sia l'oppressore. Il governo sovietico non intende toccare la religione, i costumi, le tradizoni, e i modi di vita dei 'gortsy' (indigeni)". Misero poi a capo delle regioni del Caucaso del nord partigiani comunisti, nazionalisti e islamici.

1921

Venne convocato a Vladikavkaz un congresso dei popoli montanari del Caucaso del Nord al quale partecipò Stalin, che propose l'istituzione di una repubblica con ampie autonomie all'interno dell’URSS. I montanari si resero disponibili a tre condizioni, che furono accettate dai bolscevichi: mantenimento della legge islamica, non ingerenza russa, restituzione delle terre tolte dagli zar. Nacque così la Repubblica Sovietica Autonoma della Montagna (che comprendeva le attuali Cecenia, Inguscezia, Ossezia settentrionale, Cabardia-Balcaria, Caraciaia-Circassia). Il Daghestan formava a sua volta una repubblica sovietica autonoma all'interno.

1922

Vennero istituite all'interno della Repubblica della Montagna varie regioni autonome, tra le quali la Cecenia e l'Inguscezia.

1923

L’autonomia politica e gli sforzi di alfabetizzazione dettero la spinta ad un certo sviluppo culturale: si cominciarono a codificare le lingue locali (molte, tra le quali quella cecena, erano esclusivamente orali). Nel 1923 nasceva il ceceno scritto (in caratteri latini) e l'anno dopo l'inguscio (in alfabeto latino). La NEP (Nuova Politica Economica, che permetteva una certa iniziativa privata, liberalizzava il commercio, ecc.) era apprezzata in una regione dove non vi era mai stato un vero e proprio sviluppo capitalistico. Questi elementi contribuirono a dare l'avvio ad un breve periodo di prosperità.

IL PERIODO STALINIANO
1924

Uscito di scena Lenin nel 1924, Stalin, il nuovo uomo forte del partito, dissolse senza consultazione alcuna la Repubblica della Montagna, incorporando direttamente al territorio russo le entità autonome che erano state create al suo interno (compresa la Cecenia, dunque), con l'evidente intento di controllarle meglio.

A questa operazione seguì la fine della NEP, la collettivizzazione forzata ed una forte repressione antiislamica. Ricordiamo che i  popoli caucasici - la cui coscienza etnica era molto debole - assumevano l’Islam a principale elemento identitario; dunque, un attacco alla religione veniva vissuto come un attacco diretto alla propria nazionalità, alla propria identità. 

1925

Stalin abolì i tribunali islamici e tutta la popolazione cecena venne disarmata (come in tutte le società a forte influsso clanico era tradizionale il porto delle armi). 

1926

Ebbe inizio una purga tra i comunisti locali, sospettati di essere musulmani travestiti. I membri locali del partito ormai erano solo russi o ceceni russificati.

1929-1930

I ceceni si ribellarono e la rivolta si estese anche al Daghestan settentrionale, per concludersi nel '30 con un armistizio e un'amnistia. 

1931-1936

Nel '31, però, Stalin fece giustiziare i capi della rivolta, provocando una nuova guerriglia domata solo nel '36. Nel '34 Cecenia e Inguscezia venivano unite e promosse al rango di Repubblica autonoma, mentre procedeva il processo di russificazione. 

1937

In Cecenia-Inguscezia una vasta purga portò all'arresto, deportazione e fucilazione di 14.000 persone (una persona su trenta abitante nella Repubblica). Altre purghe colpirono il Daghestan, dove i comunisti locali vennero accusati di nazionalismo e panislamismo. 

1938

La lingua cecena e quella inguscia vennero costrette ad adottare l'alfabeto cirillico. 

1940

Una nuova rivolta guidata dal comunista Hassan Israilov fu in breve domata.

1942

Nel giugno del 1941, la Germania invase l'URSS e nel ’42 i tedeschi penetrarono nel Caucaso, trovando una certa collaborazione tra i musulmani in funzione antisovietica; circa 10.000 nord caucasici si arruolarono in una legione che fiancheggiava le truppe naziste. 

Nel settembre del '42, le armate tedesche occuparono l'Inguscezia-Cecenia solo in parte e solo per quattro mesi, dopo duri combattimenti. Il collaborazionismo della popolazione cecena dunque, se mai vi fu, non poté che essere episodico. 

1943 

A febbraio i ceceni si ribellarono di nuovo ai russi, guidati dal nazionalcomunista Mairbek Sheripov. Nel corso dello stesso mese, i russi iniziarono la riconquista del Caucaso.

1944

Cacciati i tedeschi, ma ancora in piena guerra, Stalin commise uno dei più atroci delitti di cui si sia macchiato. Deportò interi popoli dell'URSS, accusati collettivamente di "collaborazionismo", in regioni lontane. Tra costoro c'erano anche i ceceni e gli ingusci. 

I ceceni e gli ingusci deportati furono 400.478 su un totale di 2.500.000 di deportati. Furono deportati anche i caraciai, tra i quali vi erano 9.000 partigiani che si erano battuti contro i tedeschi. Ammesso per assurdo che si possa incolpare un intero popolo di "collaborazionismo" l'accusa era difficilmente applicabile ai ceceni. Era evidente l'intento di Stalin di liberarsi di un popolo che non si era mai arreso al dominio russo.

La deportazione fu immediata, rapida, efficiente. Iniziò a febbraio e fu pianificata in otto giorni: tre giorni per caricare nei treni merci i 300.000 che vivevano nelle valli e cinque giorni per i 150.000 che abitavano nella montagna. La deportazione fu personalmente supervisionata da Berjia, capo del NKVD, il servizio segreto, che era formato in realtà da più di centomila soldati ottimamente armati, e reduci dalla partecipazione alla guerra contro i tedeschi.

Il primo marzo, erano già stati tutti ammassati in 180 convogli, di cui la gran parte era già partita. All'ultimo deportarono anche i quadri di partito locali che avevano collaborato allo svolgimento dell'operazione. La neve e le condizioni dei trasporti lasciarono 6.000 ceceni morti lungo la ferrovia. La sicurezza era garantita dall'NKVD: un vagone pieno di soldati ogni due pieni di deportati. Nei vagoni sigillati i deportati erano stipati in 40-45 per vagone. Un vecchio quadro comunista inguscio, Akhrapiev, ricorderà quaranta anni dopo: "Abbiamo passato un mese nei vagoni verso una destinazione sconosciuta, compressi al massimo. Il tifo si diffondeva. Non ricevevamo nessuna cura. Seppellivamo i nostri morti nella neve, durante le brevi fermate in luoghi deserti e sperduti: allontanarsi dal vagone più di cinque metri avrebbe significato la morte". Su uno di quei convogli nacque Jokhar Dudaev, futuro capo guerrigliero.

La maggioranza fu deportata in Kazakhistan ed una minoranza in Kirghizistan. La gran parte, l'80%, fu portata nei kolchoz, già poverissimi, e venne dato loro il nome di "coloni speciali". I deportati si trovarono senza alloggi, costretti a vivere in quattro o cinque famiglie in baracche senza finestre, spesso mal tollerati dai locali che già avevano poco da mangiare. Inoltre, no fu dato loro alcun strumento per coltivare la terra, né semi, né altro. A decine di migliaia morirono di malattie, di stenti, di fame, mentre orde di bambini vagavano nei villaggi della steppa. L'NKVD li sorvegliava perché non fuggissero nei territori d'origine; i disordini venivano soffocati nel sangue.

Il conto finale del genocidio (non il primo né l’ultimo): 170.000 ceceni, un terzo dell’intero popolo.

1948

Un decreto del Soviet Supremo stabilì che i deportati lo sarebbero stati a vita e che non avrebbero mai più potuto tornare alla loro residenza, pena venti anni di lavori forzati. Ma un dato ci dice di come, nonostante tutto, i ceceni non si rassegnassero: nel solo 1949 furono 8.500 i deportati condannati per aver cercato di tornare nella loro terra.

1950

Contemporaneamente, la burocrazia stalinista cercava di annientare anche sul piano storiografico l’identità cecena. Nel '50 partì una campagna contro Shamil, l'eroe della resistenza cecena del secolo precedente (sino ad allora considerato dagli storici sovietici un valoroso esempio di resistenza antizarista), con una gigantesca operazione di denigrazione (si sostenne che fosse al servizio della Gran Bretagna).

1953

Morto Stalin nel 1953, si verificò un lento disgelo. Ai deportati si impose di firmare un documento in cui dichiaravano di rinunciare sia alla riparazione e alla restituzione dei beni sia di tornare nello stesso luogo dove abitavano prima. A decine di migliaia (dal 30% al 40% del totale) rifiutarono di firmare; molti tornarono senza autorizzazione.

1957

Nel gennaio 1957, fu ricostituita la repubblica autonoma Cecenia​-Inguscezia e nel luglio dello stesso anno fu concesso ai deportati di tornare nelle proprie terre. Tornarono in massa, con tutti i mezzi. Trovarono le case e gli averi in mani altrui. Furono sistemati in capannoni, scuole, alloggiamenti di fortuna. 

1958-1988

Nei trent'anni successivi, in Cecenia e in Daghestan le confraternite islamiche acquisirono nuovo vigore e si registrarono vari episodi di resistenza al dominio russo (diffusione di materiale clandestino di contenuto religioso, ecc.), ma il popolo ceceno, decimato e reduce da innumerevoli sconfitte, non aveva più la forza di ribellarsi.

IL CROLLO DELL'URSS
Nella seconda metà degli anni ottanta si acuì la crisi dell'URSS. Gorbaciov, eletto segretario del PCUS nel 1985, cercò di farvi fronte con una nuova politica, più liberale, che venne chiamata "glasnost". In tutta l'URSS i movimenti delle nazionalità oppresse crebbero, dando vita a manifestazioni e lotte: oltre ai baltici, gli ucraini, i moldavi, gli armeni, i georgiani, gli abkhazi, gli osseti, ecc
Nel 1990 le repubbliche federate dell'URSS dichiararono la propria sovranità, riconosciuta dalla Russia solo nel 1991.

1990

Anche in Daghestan e Cecenia-Inguscezia sorsero piccoli movimenti nazionalisti ed anche movimenti islamisti, ma per queste repubbliche il quadro era diverso: erano incorporate alla Russia, non all'URSS, ed anche la Russia di Eltsin non aveva alcuna intenzione di concedere loro l'indipendenza.

La Cecenia, del resto, era l'unica che la chiedeva apertamente. Jokhar Dudaev, un generale dell'aereonautica nato in Asia centrale durante la deportazione, convertito alle ragioni delle nazionalità a contatto con i popoli baltici, abbandonò l'esercito e fondò in patria nel '90 un movimento indipendentista, il Congresso Nazionale del Popolo Ceceno, che si oppose al soviet locale, guidato da Dokou Zavgaev, brezneviano di vecchia data. 

1991 

In settembre, Dudaev, al comando di un gruppo di nazionalisti armati, prese il potere a Grozny. 

Indisse un referendum per l'indipendenza, il 27 ottobre, che vinse in maniera schiacciante. Il 28 venne dichiarata l'indipendenza della Cecenia-Inguscezia.

Eltsin non accettò il referendum e dichiarò lo stato d'emergenza, inviando in novembre 2.000 paracadutisti. Questi però vennero assediati negli aereoporti da una mobilitazione di massa spettacolare. Le truppe russe di stanza nel paese non si mossero dalle caserme. Dudaev mandò appelli panislamisti e pancaucasici ai popoli vicini perché si ribellassero. Grazie alla mobilitazione dell'opinione pubblica russa, venne annullato lo stato d'emergenza in Cecenia. Dudaev vinse, dunque, senza nemmeno un morto.

1992 

Nel marzo l'Inguscezia si costituiva in repubblica e aderiva al nuovo trattato federativo russo. La Cecenia invece rifiutava l'adesione.

1993

Eltsin organizzò un blocco economico della Cecenia che mise in ginocchio l'economia. La crisi fece sì che 400.000 russi emigrassero fuori dalla Cecenia (ne restarono 60.000). Crebbe quindi il malcontento e un'opposizione interna, appoggiata dalla Russia, provocò scontri e spinse Dudaev, in aprile, a proclamare il coprifuoco e a sciogliere il parlamento. 

Intanto si formava un organismo semilegale, la Confederazione dei popoli del Caucaso del Nord, che raccoglieva un corpo di volontari, di cui i ceceni erano il nerbo, in appoggio agli indipendentisti abcasi contro la Georgia. In settembre essi riuscirono a liberare il territorio. Tra i volontari ceceni si distinse il comandante trentenne Shamil Basaev.

1994 

In febbraio, Andrea Tamburi, rappresentante in Russia del Partito Radicale Transnazionale, è picchiato selvaggiamente a morte, di notte, in una strada di Mosca, in circostanze che non verranno mai chiarite.

A maggio Dudaev sfuggì ad un attentato a Grozny. Un suo oppositore, Umar Avturkhanov, occupò un distretto e poi tentò di conquistare la capitale, aiutato dall'aereonatutica russa che bombardò la città. Ma Dudaev respinse l'attacco. Eltsin, allora, decise l'invasione della Cecenia.

L’11 dicembre, 20.000 soldati russi, appoggiati da carri armati e aeronautica, entrarono in Cecenia. I numerosissimi volontari che giungevano da ogni parte del Caucaso vennero bloccati dai russi e dai georgiani. Ma per i russi, di nuovo, non fu una passeggiata. La popolazione locale resistette eroicamente e i soldati russi disertarono in massa. Mentre gli USA dichiaravano che si trattava di un affare interno russo, in tre mesi si registrarono 20.000 morti e 30.000 rifugiati ceceni in Daghestan. 

1995 - febbraio

I russi riuscirono alla fine a completare la conquista di Grozny, dopo averla rasa al suolo con i bombardamenti. 

La commissione per i diritti umani dell'ONU adottò una dichiarazione, con il consenso del rappresentante russo, che criticava "l'uso sproporzionato della forza". A marzo il FMI approvò un prestito di 6 miliardi e 400 milioni di dollari alla Russia, bloccati un mese prima per l'invasione della Cecenia. Il 9 maggio Clinton assistette insieme a Eltsin, sulla Piazza Rossa, alla sfilata militare per il 50° anniversario della vittoria sul nazifascismo; Khol, Major e Mitterand erano assenti, per impegni, ma probabilmente imbarazzati dalla guerra cecena. Il 10 maggio, Clinton ottenne l'adesione del Cremlino alla "Partnership per la pace" tra NATO e Russia.

1995 - giugno

Dudaev e la resistenza, intanto, spostavano mese dopo mese sempre più nell'interno il proprio quartier generale. A giugno cadde la città di Vedeno, considerata inespugnabile dai ceceni.

La resistenza cecena sembrò soccombere e al suo interno sembravano prevalere le tendenze terroristiche.

Il 14 giugno, un centinaio di guerriglieri capitanati da Shamil Basaev, che aveva avuto moglie e figli uccisi da un bombardamento russo, giunse a Budënnovsk (città russa a 120 Km a nord della Cecenia) e occupò un ospedale. I ceceni presero in ostaggio un migliaio di medici e pazienti, chiedendo la fine dei combattimenti, il ritiro russo e l'amnistia. I soldati russi assaltarono l'ospedale, provocando una carneficina, senza riuscire ad occuparlo. Il primo ministro Cernomyrdin decise di trattare e i guerriglieri tornarono in patria; furono avviate trattative di pace. 

La guerra aveva prodotto sino a quel momento 400.000 rifugiati.

Presto però ricominciarono i combattimenti. 

Iniziativa radicale nel 1995: I radicali chiedono al presidente russo Eltsin di operare per una soluzione politica della crisi cecena. Il 10 gennaio manifestano a Roma e a Mosca. L’11 gennaio una delegazione radicale, guidata da Antonio Stango e Nikolaj Khramov, si reca in Cecenia e vi rimane per una settimana. Il 23 febbraio, sit-in a Roma, Mosca e davanti alle ambasciate russe in Ucraina, Germania, Francia e Regno Unito, per il diritto all’obiezione di coscienza in Russia e per commemorare le vittime della guerra in Cecenia.

1996 - gennaio 

A Kizljar, in Daghestan, un commando guidato da Salman Radujev si impadronì dell'ospedale, prendendo 250 ostaggi. Si chiedeva che le truppe russe lasciassero la Cecenia. I guerriglieri si ritirarono con gli ostaggi nel villaggio di Pervomajskoe ai confini con la Cecenia. Le truppe russe bombardarono il villaggio e a migliaia attaccarono i 200 guerriglieri rimasti, ma questi resistettero casa per casa per due giorni e due notti. Poi i russi, verificata l'impossibilità di battere i ceceni nel villaggio, decisero di raderlo al suolo. Cominciarono a lanciare razzi Grad ogni minuto. 

Calava la censura sul numero dei morti. Eltsin dichiarava "chiusa" la vicenda di Pervomajskoe. Ma, come si saprà in seguito, molti guerriglieri erano riusciti a scappare.

1996 marzo-aprile

La guerra continuava mentre i rifugiati, tornati alle macerie di Grozny, manifestavano per il ritiro dell'esercito russo. In aprile i russi uccidevano Dudaev con un missile telecomandato. 

1996 maggio-agosto

A maggio, Eltsin, che aveva bisogno della pace per vincere le imminenti elezioni presidenziali, concordò coi ceceni un cessate il fuoco e un accordo che prevedeva ad agosto il ritiro delle truppe russe. Ma a giugno Eltsin venne rieletto e si rimangiò subito l'impegno: a luglio partiva la repressione a Grozny con un massacro di civili e l'imposizione del coprifuoco. Ma i ceceni riguadagnarono terreno e ad agosto controllavano in pratica la capitale. 

Eltsin cercò quindi di arrivare ad un accordo. Il 31 agosto, il generale Lebed firmava con Aslan Maskhadov, capo di stato maggiore dell’esercito ceceno, l’accordo di pace di Khasaviurt,  che metteva fine a 20 mesi di guerra, che erano costati 40.000 morti. Uno dei punti dell’accordo precisava che i ceceni avrebbero deciso del loro futuro con un referendum, da indire entro il 2001.

1996 - novembre

Venne firmato tra il primo ministro Victor Cernomyrdin e Aslan Maskhadov un accordo di pace, che prevedeva il ritiro delle truppe russe (che lasceranno la Cecenia definitivamente nel gennaio 1997) e dopo due anni il raggiungimento di uno status definitivo della Cecenia.

Iniziativa radicale nel 1996: il 19 settembre Nikolaj Khramov, segretario Associazione radicale antimilitarista (ARA) è interrogato dalla polizia russa: l’ARA ha diffuso volantini che invitavano a rifiutare il servizio militare. Al Parlamento Europeo, i deputati radicali tentano in tutti i modi di sollevare il problema della guerra in Cecenia.

1997 

A gennaio, sotto il controllo dell’O.C.S.E. (Organizzazione per la Cooperazione e Sicurezza in Europa) si tennero le elezioni presidenziali cecene, vinte dal nazionalista musulmano Aslan Maskhadov con il 59% dei consensi, mentre Basaev otteneva il 23%.

Il 12 maggio era firmato a Mosca un accordo di pace, che doveva mettere fine “per sempre” al ricorso alla forza.

1997 < 1999

La Cecenia fu abbandonata a se stessa; di fronte a un Paese che doveva essere letteralmente ricostruito, l’Unione Europea rimase alla finestra e la Federazione Russa, che aveva promesso aiuti economici, si limitò ad isolare il Caucaso dal resto del mondo. In tale contesto, avvennero rapimenti di civili e gli estemisti islamici presero piede; nel febbraio 1999, Maskhadov fu costretto ad introdurre la sharia, la legge islamica, rifiutata per secoli dai ceceni perché del tutto estranea al loro Islam tollerante, basato sul sufismo.

1999 - agosto

Una colonna di ceceni sotto la guida di Basaev occupò alcuni villaggi del sudovest della repubblica del Daghestan, proclamando uno stato islamico indipendente. L'offensiva russa costrinse Basaev al ritiro. Maskhadov si disse estraneo alle azioni degli "estremisti". 

Iniziativa radicale: nel gennaio 2004 l’europarlamentare radicale Olivier Dupuis presenterà un’interrogazione per chiedere se risulta alle istituzioni europee che nel luglio 1999 (un mese prima dei fatti del Daghestan) Shamil Basaev abbia incontrato in Francia l’ex capo dell’amministrazione presidenziale russa, Aleksandr Voloshin, e un ufficiale dei servizi d’informazione militare (Gru). L’Agenzia di stampa “Kavkaz”, vicina a Basaev, accusa Dupuis di “provocazione contro la resistenza”.

1999 – settembre
A Mosca e a Volgodonsk, bombe piazzate in tre stabili provocarono 300 morti e 550 feriti. A Ryazan, uomini dell’FSB (l’ex KGB) furono colti in flagrante mentre sistemavano esplosivi in un appartamento: “si tratta di un’esercitazione”, dissero. 
1999 ottobre-dicembre
Le azzardate azioni guerrigliere di Basaev, l’introduzione della sharia da parte di Maskhadov sotto la pressione degli islamici, gli attentati nelle città russe, offrirono il pretesto ai russi per intervenire nuovamente. 
Per non ripetere gli errori della prima guerra cecena, i russi isolarono il confine con il Daghestan e il 1° ottobre occuparono il nord della Cecenia fino al fiume Terek, avanzando dopo intensi bombardamenti. 120.000 ceceni furono ridotti senza casa e si rifugiarono in Inguscezia. Colonne di rifugiati furono bombardate il 29 ottobre e a novembre cadde la seconda città cecena, Goudermes. 
Mosca disconobbe la legittimità di Maskhadov, ma riconobbe invece il parlamento fantoccio che i russi avevano fatto eleggere nel 1996.
USA ed Europa anche in questa occasione sostennero nei fatti il "buon diritto" russo contro i ceceni, limitandosi a deplorare gli eccessi. A Mosca, il 29 ottobre, il vicesegretario di stato USA Strobe Talbott dichiarò che "gli Stati Uniti comprendono che la Russia ha un atteggiamento molto serio e realistico di fronte all'estremismo e al terrorismo. Gli Stati Uniti sperano che la Russia troverà un modo per superare questa sfida e per ridurre al minimo le vittime civili". Il rappresentante di Washington presso l'OSCE dichiarò: "Noi appoggiamo l'integrità territoriale della Russia e non mettiamo in discussione il diritto di prendere adeguate iniziative militari contro il terrorismo". 
Il 6 dicembre venne intimato agli abitanti di Grozny di lasciare la città, pena l’essere considerati terroristi.
Il 31 dicembre Eltsin si dimise dalla carica di Presidente della Federazione Russa, dopo essersi già ritirato di fatto dalla vita politica fin dall’agosto, principalmente per ragioni di salute. Dall’agosto, l’astro nascente della politica russa Vladimir Putin aveva già assunto la carica di primo ministro nel governo Eltsin, dopo essere stato a capo dal luglio ‘98 all’agosto ‘99 dell'organizzazione FSB (Federalnaja Služba Bezopasnosti, la nuova struttura che aveva preso il posto del KGB). 
Iniziativa radicale nel 1999: il 18 novembre, 12 militanti radicali russi manifestano senza autorizzazione sulla Piazza Rossa contro la nuova invasione della Cecenia. Nikolaj Khramov denuncia la campagna di odio razzista in atto contro i “culi neri”, la popolazione russa di origine meridionale: percosse, arresti illegali, deportazioni da Mosca. I ceceni che vivono nella capitale si cuciono le tasche della giacca per evitare che la polizia vi metta droga per poi accusarli di spaccio.
Il PRT e gli eurodeputati della Lista Bonino lanciano un appello ai capi di Stato e di Governo europei, chiedendo l’immediata sospensione dell’accordo di partenariato e cooperazione con Mosca.
 
 2000 
Grozny, ormai un cumulo di rovine, fu occupata a febbraio.
Come primo ministro, e poi come presidente effettivo della Federazione Russa, Putin condusse spietatamente le operazioni di guerra in Cecenia. Con una frase degna di un ex aguzzino dei servizi segreti, arrivò ad apostrofare i ceceni minacciandoli di “snidarli  fin dentro i loro cessi”.
Anche e soprattutto grazie alla popolarità conseguita con l’invasione della Cecenia, le elezioni presidenziali del 26 marzo 2000 lo innalzarono alla carica di Presidente di diritto della Federazione Russa
Ad aprile, l’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa sospese cautelarmente il diritto di voto alla Russia (sarà ripristinato nel gennaio 2001). Putin pose la Cecenia sotto amministrazione presidenziale diretta e nominò il muftì Akhmad Kadyrov capo dell’amministrazione filorussa. Al contempo rifiutò le offerte di negoziato proposte da Maskhadov; la guerriglia proseguì.
Iniziativa radicale nel 2000:  Nella delegazione del PRT alla Commissione ONU sui diritti umani di Ginevra c’è anche Akhyad Idigov, presidente Commissione Affari Esteri del Parlamento ceceno. Il 6 e 13 aprile, Idigov denuncia pubblicamente le violazioni del diritto internazionale operate dai russi in Cecenia; chiede l’avvio di negoziati sotto l’egida della Comunità internazionale. A metà maggio, senza nessun preavviso, la rappresentanza russa presso le Nazioni Unite di New York presenta una richiesta formale volta a far espellere per sempre il PRT dal Palazzo di Vetro. Le “colpe” dei radicali sono due: difendere il popolo ceceno e sostenere le tesi antiproibizioniste sulle droghe (i russi ci accusano di intascare i profitti del narcotraffico!). Per “provare” le loro accuse, i russi hanno setacciato i siti web radicali. Il 5 giugno, in occasione della visita di Putin a Roma, manifestazione radicale sotto Palazzo Chigi per chiedere la fine del conflitto ceceno e l’intervento dell’ONU. Il 16 ottobre, mentre l’ONU stava decidendo sulla richiesta di espulsione del PRT (la richiesta sarà respinta), viene trovato cadavere sul ciglio di una strada di campagna, in Georgia, Antonio Russo, corrispondente per Radio Radicale dal Caucaso. Venti giorni prima, aveva denunciato pubblicamente l’uso di armi non convenzionali da parte dei Russi in Cecenia. Le inchieste aperte in Georgia e in Italia sulla morte di Antonio Russo non sono approdate a nulla.  
 
2001 
Nel gennaio, Putin trasferì la direzione dell’ “operazione antiterrorismo” in Cecenia all’FSB.
L’11 settembre, dopo l’attentato alle Twin Towers, Putin fu il primo a telefonare a Bush, garantendogli il suo totale sostegno nella lotta contro “il terrorismo internazionale”.
Proseguiva intanto l’opposizione armata cecena; il 18 novembre vennero avviate per la prima ed unica volta trattative fra il Cremino e Maskhadov, che però si arenarono subito.
Iniziativa radicale nel 2001: Su pressione degli eurodeputati radicali, il 15 febbraio il Parlamento europeo chiede alle parti coinvolte nel conflitto di proclamare l’immediato “Cessate il fuoco”, e alle truppe russe d’interrompere tutte le operazioni militari in Cecenia; il PE invita il Presidente Putin ad avviare trattative di pace con il legittimo governo ceceno di Maskhadov. Il 23 febbraio, manifestazione radicale a Mosca con circa 300 partecipanti. Viene lanciata una campagna denominata: “La guerra cecena è una vergogna per il nostro paese”. Il 6 aprile, Umar Khanbiev (ministro della Sanità ceceno) interviene alla Commissione Diritti Umani di Ginevra a nome del PRT; la delegazione russa interrompe varie volte il suo intervento e minaccia di avanzare un’altra richiesta di espulsione del PRT dall’ONU. Il 13 aprile Khanbiev, intervenendo a Roma al Comitato di Radicali Italiani, dichiara: “La democrazia può essere strangolata in vari modi ed oggi la forma più efficace per farlo è la mancanza di informazione. Penso che se in Italia l’opinione pubblica fosse stata informata sulla situazione cecena, allora non solo il Partito radicale, ma anche altri se ne sarebbero occupati … Se l’Italia ed altri paesi europei fossero stati veramente democratici, sicuramente non si sarebbe creata la situazione che oggi possiamo riscontrare in Cecenia”.
Il PRT lancia un appello online (“Cecenia Basta!”) per richiedere il riconoscimento internazionale della Repubblica cecena d’Ichkeria e per esigere da Putin l’avvio di trattative con il governo ceceno. L’appello è sottoscritto, fra gli altri, da Adriano Sofri, André Glucksmann, Vladimir Bukovskij, Elena Bonner.  
  
 2002 
Continua l’occupazione militare della Cecenia. Sorgono i sedicenti “campi di filtraggio”, dove civili ceceni sono detenuti illegalmente dai militari russi e dai paramilitari ceceni filorussi, che li liberano (o ne restituiscono i corpi) solo dietro pagamento di un riscatto. Dal mese di maggio i rifugiati ceceni in Inguscezia sono minacciati di rimpatrio forzato. Il 19 agosto, la guerriglia abbatte un elicottero russo:100 morti. Il 26 ottobre, un commando di una cinquantina di terroristi ceceni sequestra gli spettatori in un teatro di Mosca; le forze speciali russe intervengono e annientano i terroristi, uccidendo anche 129 sequestrati.
Si determina così una fase dell’occupazione militare ancora più segnata da illegalità e arbitri e il 31 dicembre le autorità russe annunciano la fine del mandato del Gruppo di assistenza dell’OSCE.
Iniziativa radicale nel 2002: A febbraio, i radicali lanciano un Satyagraha mondiale (“La Cecenia ha bisogno di te!”), a cui partecipano decine di migliaia di persone, fra cui circa dodicimila rifugiati ceceni in Inguscezia. Il 10 aprile si conclude il Satyagraha e un lungo digiuno di Olivier Dupuis; il Parlamento Europeo discute per la prima volta in modo approfondito sul genocidio in atto in Cecenia. Il 30 ottobre erano attesi a Tirana, al Congresso del Partito radicale transnazionale, Umar Khanbiev e il vicepresidente del governo ceceno, Akhmad Zakayev. Quest’ultimo è arrestato il giorno prima in Danimarca su ordine delle autorità russe; ma il governo di Copenaghen rifiuta la sua estradizione. Khanbiev è costretto ad intervenire al Congresso radicale in videoconferenza: “Solo la globalizzazione della democrazia, solo i metodi nonviolenti sono capaci di porre fine a ciò che potrebbe portare la Comunità mondiale in fondo al precipizio. Solo in questo modo noi potremo ottenere la democrazia e condannare i crimini contro l’umanità ai quali stiamo assistendo”.
2003

Il 16 gennaio la Corte Europea dei diritti dell’uomo dichiarò ricevibili sei denunce contro la Russia per violazione della Convenzione europea dei diritti dell’uomo.

Il 17 marzo, a Washington, il ministro degli esteri ceceno Ilyas Akhamadov presentò un piano di pace che proponeva la creazione di un’Amministrazione ad interim delle Nazioni Unite in Cecenia. Un piano che implica il disarmo di tutte le forze cecene ed il ritiro di tutte le forze militari e civili russe, da rimpiazzare con un’Amministrazione ONU, che ricostruisca il Paese e lo avvii a libere elezioni democratiche.

Il 23 marzo un referendum popolare approvò a larga maggioranza una nuova Costituzione, che determinava l'appartenenza della Cecenia alla Federazione Russa. I risultati furono contestati da tutti gli osservatori indipendenti.

Nella sessione di aprile, il Consiglio d’Europa, che aveva rifiutato di inviare suoi osservatori durante il referendum, chiese la creazione di un Tribunale penale internazionale ad hoc per la Cecenia.

Seguirono nel corso dell'anno (oltre a diversi attentati con consistenti perdite) le elezioni presidenziali (inquinate da fortissimi sospetti di brogli) in cui si impose Akhmad Kadyrov, sostenuto da Vladimir Putin.
Ad inizio dicembre, a Mosca, una kamikaze si fece saltare in aria a pochissimi metri dalla sede della Duma, il Parlamento russo: sei morti.

Iniziativa radicale nel 2003: il 20 aprile il PRT lancia un appello al Segretario Generale e ai capi di Stato e di Governo dei Paesi membri delle Nazioni Unite, chiedendo loro di prendere tutte le iniziative necessarie “per studiare e poi attuare il piano Akhmadov per la pace e la democrazia in Cecenia”. Decine di migliaia sono le adesioni a questo appello, che giungono dal mondo della cultura e della politica. Numerose sono le manifestazioni e le iniziative che hanno luogo in diverse città italiane ed europee a sostegno del piano di pace.

A maggio, sulla prima pagina de “La Repubblica”, Adriano Sofri si rivolge al “popolo della pace”  (in Iraq) per chiedere “un’ enorme manifestazione per la pace in Cecenia”.

In novembre, Umar Khanbiev (ministro della Sanità ceceno) partecipa a dibattiti ed incontri in varie città italiane (Torino, Genova, Firenze, Rimini….), finalizzati anche all’accoglienza da parte di ospedali italiani di bambini ceceni vittime del conflitto. Khanbiev è accompagnato da Carmelo Palma (all’epoca consigliere regionale radicale in Piemonte) e da Gianni Pizzini (Comitato nazionale Radicali Italiani).
2004

Il mattino del 6 febbraio, un’esplosione devasta una stazione centralissima della metropolitana di Mosca, provocando la morte di almeno 40 persone e il ferimento di altre 70. Putin dichiara: “Il fatto che dopo ogni crimine di questo genere emergano nuovi appelli ad avviare trattative con Maskhadov dimostra indirettamente l’esistenza di legami tra Maskhadov e i suoi banditi e terroristi”.

Il 10 marzo, le autorità militari russe annunciano la “resa volontaria” di Magomed Khanbiev (fratello di Umar Khanbiev) e di alcuni suoi uomini. In realtà, i ceceni hanno dovuto cedere ad un ricatto: il ministro degli esteri indipendentista Ilyas Akhmadov denuncia il rapimento da  parte dei servizi di sicurezza russi e ceceni filorussi di decine di familiari dei fratelli Magomed e Umar Khanbiev, al fine di costringere i due ad arrendersi. Akhmadov chiede all’Europa e agli Stati Uniti di esigere dal presidente russo Putin la liberazione immediata dei civili rapiti.

Il 9 maggio, Akhmad Kadyrov viene ucciso in un attentato nello stadio di Grozny.

Il 21 giugno, 200 guerriglieri ceceni sconfinano in Inguscezia e attaccano le forze locali in una ventina di punti diversi. Attacchi degli uomini di Basaev anche in Daghestan.

Nelle stesse ore, tutti i TG italiani aprono annunciando l’irruzione in Iraq di “trecento ceceni kamikaze telecomandati, inviati a colpire i militari italiani”; la notizia risulterà essere priva di ogni fondamento.

Il 30 giugno, la Corte criminale di Doha (Qatar) condanna all’ergastolo due agenti dei servizi segreti russi, per l’assassinio del leader ceceno Yandarbiyev, avvenuto in Qatar il 13 febbraio. Secondo i giudici, l’ordine di uccidere arrivò ai sicari dalla dirigenza russa (Mosca riuscirà a ottenere l’estradizione dei suoi due agenti, promettendo di far scontare loro la pena in patria; appena rientrati in Russia, i due spariscono nel nulla). 

Il 20 luglio, Maskhadov forma un nuovo governo, riducendo il numero dei ministri: conservano l’incarico i titolari degli esteri, Akhmadov (che il 6 agosto ottiene asilo politico negli Stati Uniti, nonostante la richiesta di estradizione da parte di Mosca), della cultura e informazione Zakayev e della sanità Khanbiev.

Il 29 agosto, si tiene una nuova elezione presidenziale, dopo la morte di Kadyrov. Stando alla commissione elettorale cecena, Alu Alkhanov, ex ministro dell'interno, avrebbe ricevuto il 74% dei consensi e l'affluenza alle urne è stata dell'85,2% (un po’ troppo alta, considerato lo stato di guerra). Alcuni osservatori, quali il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti e la Federazione Internazionale dei Diritti Umani di Helsinki, nonché i partiti di opposizione, contestano l'elezione, citando anche la mancata accettazione, per vizi di forma, della candidatura del principale oppositore, Malik Saidullayev.

Il 1° settembre un gruppo terrorista, composto da una trentina di uomini di Basaev, attacca una scuola della città di Beslan, nell'Ossezia del nord. Il gruppo prende in ostaggio circa 1.000 persone, tra cui 132 bambini, e minaccia di far saltare la scuola in caso di irruzione. Una bomba collocata dai terroristi ceceni scoppia per errore e alcuni ostaggi tentano di scappare, inseguiti dagli spari dei sequestratori. A questo punto parte il blitz delle forze di sicurezza russe, condotto senza riguardo alcuno per le vite dei sequestrati. Al termine dell'operazione si contano 332 morti, fra cui 186 bambini e 31 terroristi. Maskhadov nega qualsiasi coinvolgimento nell’attacco di Beslan e si dichiara disponibile, finita la guerra, a far giudicare Basaev da un tribunale indipendente.

La giornalista russa Anna Politkovskaia viene avvelenata con una tazza di te mentre si sta recando a Beslan per cercare di trattare con i sequestratori; aveva già svolto funzioni di intermediaria durante il sequestro nel teatro di Mosca, due anni prima; deve farsi ricoverare in ospedale.

Il 22 settembre, Serghei Yastrzhembskiy (consigliere presidente Putin per le relazioni tra Unione Europea e Russia) dichiara, durante un’audizione al Parlamento Europeo: “In Cecenia c’è un problema di diritti umani” (AGI).

Il 6 ottobre, Alexandre Potapov (vice capo dell’FSB per la Cecenia) dichiara: “Non ci sono elementi che permettano di concludere che Basaev e Maskhadov siano totalmente agli ordini di Al Qaeda o, al contrario, che i membri di Al Qaeda siano associati a questi capi … sono i rappresentanti di Al Qaeda a decidere cosa ordinare e a chi.” (ADNK).

Nella notte fra il 2 e il 3 dicembre, otto familiari del leader ceceno Maskhadov scompaiono nel nulla; i russi aprono un’inchiesta. Il generale Arkhadi Edelev, comandante delle truppe federali russe nel Caucaso del nord, dichiarerà: “Purtroppo, al rapimento di abitanti della Repubblica (di Cecenia) partecipano non solo banditi ma anche le forze militari federali e gli organi preposti al mantenimento dell’ordine pubblico” (ANSA del 31/01/05).

Iniziativa radicale nel 2004: 

Il 18 gennaio, Olivier Dupuis inizia uno sciopero della fame affinché le istituzioni europee affrontino la questione del genocidio in atto in Cecenia con la dovuta determinazione, sia dal punto di vista politico che umanitario.

Il 23 febbraio, il PRT organizza in 20 città del mondo manifestazioni indette su questo slogan: “Prima Stalin adesso Putin. Il genocidio continua”. Dal 20 al 23 febbraio, oltre 300 cittadini condividono l’iniziativa nonviolenta di Dupuis, che si conclude al 36° giorno di diguno; a quella data, oltre 17.000 cittadini, 146 deputati europei, 70 parlamentari italiani hanno sottoscritto l’appello a sostegno del piano di pace “Akhmadov”. Al sit-in di Roma, sotto Palazzo Chigi, partecipa anche Marina Sereni (allora responsabile esteri dei DS), che promette “una grande mobilitazione dei DS sulla Cecenia in primavera”. A Mosca, nel corso della manifestazione, sono fermati dalla polizia Nikolaj Khramov, Lev Ponomaryov, attivista dei diritti umani e già deputato alla Duma russa, e altri 11 manifestanti. Sono processati per direttissima, per manifestazione non autorizzata.

Il 26 febbraio, il Parlamento Europeo adotta due emendamenti depositati da Olivier Dupuis: il primo chiede alla Commissione Europea di studiare il piano di pace proposto dal governo ceceno; il secondo riconosce che la deportazione del popolo ceceno, ordinata da Stalin il 23 febbraio 1944, costituisce un atto di genocidio. 

Il 4 marzo, arrivano all’aeroporto di Verona cinque ragazzini ceceni, malati e orfani di padre; saranno curati negli ospedali di Vipiteno e Brunico, nel quadro di un programma di cooperazione stipulato tra la Provincia di Bolzano e il Ministero della Sanità ceceno, nella persona di Umar Khanbiev.

L’8 luglio, militanti radicali russi manifestano davanti all’ambasciata tedesca di Mosca in coincidenza con la visita ufficiale del cancelliere Schroder in Russia.

2005

Maskhadov proclama un “cessate il fuoco unilaterale” valido fino al 22 febbraio; in un’intervista a un quotidiano moscovita, rilancia la richiesta di negoziati per una soluzione politica e nomina un suo “emissario all’estero” per le trattative di pace: Umar Khanbiev. Il vicepremier ceceno Ramzan Kadirov replica: “Maskhadov può fare un unico gesto di buona volontà: deporre le armi e arrendersi”.

Il 20 gennaio, Makhmut Magomadov, noto giurista ceceno che aiutava le vittime di violenze a preparare gli incartamenti per la Corte europea di Strasburgo, è rapito da uomini armati e scompare nel nulla.

Il 18 febbraio, la russa Aliona Morozova, 28 anni, chiede ed ottiene asilo negli Usa perchè si sente minacciata dai servizi segreti di Putin; faceva parte di una commissione d’inchiesta non ufficiale sulle bombe esplose in tre città russe nel settembre 1999. E’ la prima cittadina russa ad ottenere lo status di rifugiato politico dalla fine della guerra fredda.
Il 24 febbraio, la Corte europea dei diritti umani condanna per la prima volta la Russia per “seri abusi” compiuti in Cecenia ai danni di sei cittadini russi (ceceni), che dovranno ricevere 135mila euro a titolo di indennizzo; altre centoventi cause attendono di essere discusse.

Il 25 febbraio, nella rappresentanza del parlamento europeo a Londra, per la prima volta in modo ufficiale e alla presenza di osservatori appositamente delegati dal Consiglio d'Europa, si svolge un incontro fra un'organizzazione politico-sociale russa - l'Unione dei comitati madri dei soldati - e rappresentanti in esilio del «governo» indipendentista ceceno, delegati dal presidente Maskhadov; al termine dell’incontro, viene stilato un documento comune che auspica nuovi contatti per addivenire ad una soluzione politica del conflitto.
Il 9 marzo, il Comando operativo regionale per le operazioni contro il terrorismo nel Caucaso settentrionale annuncia che le forze speciali dell'Fsb hanno ucciso Aslan Maskhadov. L’FSB paga una taglia di 10 milioni di dollari ai cittadini che hanno svelato l’ultimo rifugio del leader ceceno.

Il comando della resistenza è assunto dallo sceicco Abdul Khalim Sadulayev.

Il 7 aprile, la Commissione europea decide di stanziare 22,5 milioni di euro per aiutare le vittime del conflitto in corso in Cecenia. Dall'inizio del conflitto nel 1999, Bruxelles ha stanziato complessivamente a tal fine 148 milioni di euro.
Il 23 agosto, Sadulayev dichiara sciolto il Parlamento ceceno in esilio e licenzia tutti i rappresentanti del governo del defunto Aslan Maskhadov. Pur senza citarlo esplicitamente, Sadulayev mostra tutta la sua insoddisfazione nei riguardi del Ministro degli Esteri Ilyas Akhmadov e del Parlamento ceceno, riferendosi alla loro incapacità “a mettere in opera una seria attività politica in Occidente”. Sadulayev nomina il nuovo governo, da lui presieduto. Esce Akhmadov, sostituito agli Affari Esteri da Usman Ferzauli, ex-Rappresentante del Presidente presso i Paesi Scandinavi. Entrano invece due figure estremiste: all’Informazione va Movladi Ugudov, capo dell’agenzia in lingua russa Kavkazcenter, mentre Shamil Basayev, capo della fazione estremista-terrorista, viene nominato Vice-Primo Ministro. 
Inoltre, gli otto Ministeri e il Servizio di Sicurezza Nazionale saranno ora riuniti in quattro “blocchi” operativi: il Blocco Sicurezza (comprendente il Ministero dell’Interno e il SSN), il Blocco Socio-Economico (Economia e Finanze, Salute), il Blocco Informazione (Informazione, Comunicazioni) e il Blocco Affari Esteri (Esteri, Protezione Sociale, Cultura). Basayev è nominato Supervisore del Blocco Sicurezza.

Il 13 ottobre, 150 guerriglieri islamici attaccano edifici pubblici a Nalcik, nella repubblica autonoma della Cabardino-Balkaria. 

Il 27 novembre, in elezioni fortemente condizionate, è eletto il Parlamento ceceno; successo scontato dei partiti filorussi e, soprattutto, del più spietato miliziano fedele a Mosca, il vicepremier Ramzan Kadyrov.

Il 13 dicembre, Putin fa una visita lampo a Grozny; inaugura il parlamento locale e approfitta dell'occasione per lanciare l'invito al dialogo ai separatisti islamici. "La pace è arrivata; è venuto il momento della ricostruzione. La nostra federazione è sempre stata la più salda paladina dell'Islam". (“La Repubblica”)

A fine dicembre, gli alunni della scuola di un villaggio ceceno (Shelkovskaja) cominciano a lamentare crisi di asfissia, tremiti, crampi, perdita di conoscenza. La malattia si è diffusa come un contagio, portando al ricovero di quasi 90 persone e facendo pensare a un avvelenamento da gas nervino.

Il 27 dicembre, le autorità russe scagionano le forze di sicurezza che attaccarono i terroristi nella scuola di Beslan. I parenti delle vittime reagiscono rabbiosamente, accusando di incompetenza i membri della commissione d’inchiesta.
Iniziativa radicale nel 2005:

Il 23 febbraio, i radicali russi manifestano a Mosca a sostegno del piano di pace.

Il 6 marzo, i militanti radicali piemontesi manifestano a Torino davanti alla sede della Scuola d’Applicazione dell’Esercito, dove è in corso un convegno internazionale sul ventennale della perestrojka, nel corso del quale Elena Bonner Sacharova condanna i crimini russi in Cecenia e sostiene pubblicamente il sit-in radicale.

L’ 8 marzo, alla notizia dell’uccisione di Maskhadov, Emma Bonino dichiara alla Cnn spagnola: “Maskhadov e' stato ucciso perche' il leader russo Vladimir Putin voleva eliminare il principale sostenitore di ''una soluzione negoziata'' del conflitto in Cecenia che trovava consensi anche in Occidente … il massacro che da anni ha luogo in Cecenia e' una vergogna per la Russia e per il mondo; adesso, con l'eliminazione di Maskhadov, la guerra continuerà peggio di prima. Un giorno  ci domanderemo come abbiamo potuto tollerare quello che e' successo in Cecenia e perche' non e' stata chiesta ragione di cio' a Putin.”.

Il 24 maggio, in occasione del dibattito sulle relazioni tra UE e Russia e su invito dei deputati radicali al Parlamento europeo, una delegazione del governo ceceno, guidata dal Ministro Umar Khanbiev, presenta la politica di Abdoul Khalim Sadulaev, successore alla presidenza cecena di Aslan Mashkadov. La delegazione cecena conferma che la politica del nuovo presidente ceceno proseguirà sul sentiero tracciato da Aslan Mashkadov; si cercherà una soluzione negoziata con la parte russa ed un coinvolgimento delle istituzioni internazionali ed in particolare dell'Unione europea. Una duplice sessione di lavoro ha permesso alla delegazione cecena di confrontarsi con Marco Pannella, Sergio Stanzani (Presidente del Partito radicale transnazionale), Marino Busdachin (Segretario Generale dell'UNPO), Gianfranco Dell'Alba (Segretario Generale di Non C'è Pace Senza Giustizia), Maurizio Turco (già presidente dei deputati radicali al PE), Niccolo Figà Talamanca (Non C'è Pace Senza Giustizia) e Nicola Dell'Arciprete (Membro della Direzione di Radicali Italiani). A margine della riunione, la delegazione cecena ha incontrato rappresentanti di numerosi gruppi politici. Il Parlamento europeo adotta - per la prima volta negli ultimi due anni - un testo di condanna delle politiche russe in Cecenia.

Il 5 luglio, a Strasburgo, conferenza stampa al Parlamento Europeo su “La vera storia degli aiuti umanitari europei alla Cecenia”. Intervengono Marco Pannella, Umar Khanbiev e altri rappresentanti del governo ceceno. La delegazione cecena dichiara:”Un progetto di ricostruzione in tempo di guerra non potrà mai raggiungere il proprio obiettivo. Il popolo ceceno ha bisogno di pace, non solo di aiuti alla “ricostruzione”.

Il 27 novembre, a Mosca, il radicale russo Nikolaj Krhamov viene arrestato insieme ad altre decine di suoi compagni per avere manifestato in favore della democrazia in Russia e della libertà per la Cecenia. 
2006

In gennaio, lungo sciopero della fame di Said-Emin Ibraghimov, presidente dell'organizzazione cecena "Per la pace e i diritti umani", attualmente in esilio a Strasburgo, per ottenere un maggiore impegno del Parlamento Europeo e del Consiglio Europeo per la pace in Cecenia.
Il 16 gennaio, il cancelliere tedesco Angela Merkel, in visita al Cremlino, inserisce senza reticenze la questione cecena fra gli argomenti di discussione con Putin.

Il 25 gennaio, a Strasburgo, dopo un acceso dibattito, i parlamentari di 46 Paesi raccolti nell'Assemblea del Consiglio d'Europa approvano una risoluzione che condanna i crimini compiuti dai regimi totalitari comunisti; con una seconda risoluzione, il Consiglio invita la comunità internazionale a non dimenticare le violazioni dei diritti umani in Cecenia.

Agli inizi di febbraio, almeno 7 soldati russi e 12 guerriglieri restano sul campo dopo un aspro scontro a Tukui-Mekteb, nella regione russa di Stavropol; un ulteriore e preoccupante allargamento del conflitto ceceno, che dopo essersi esteso alle altre repubbliche russe del Caucaso settentrionale (Dagehstan, Inguscezia, Nord Ossezia e Cabardino-Balcaria), dilaga ora verso nord, all’interno della stessa Repubblica Federale Russa.
Il 4 marzo il primo ministro ceceno, Sergei Abramov, muore in un incidente stradale a Mosca. Viene sostituito dal vice-primo ministro Ramsan Kadyrov. Come capo del Servizio di Sicurezza Presidenziale Ceceno, Kadyrov è accusato di essere brutale, spietato e antidemocratico; per la stampa, è implicato in numerosi casi di tortura e omicidio. L'associazione tedesca per i diritti umani Associazione per i Popoli Minacciati (GfbV) ha affermato che fino al 70% di tutti gli assassini, stupri, rapimenti e casi di tortura in Cecenia sono stati commessi dall'esercito privato comandato da Ramsan Kadyrov, la forza di sicurezza interna conosciuta come Kadyrovtsy, composta da 3.000 uomini.

L’8 marzo, i giornali pubblicano un appello di intellettuali e politici: “Cecenia, è ora di abbattere il muro di silenzio e omertà». Fra i firmatari: André Glucksmann, Vaclav Havel, Frederik Willem de Klerk, Mary Robinson, George Soros e Desmond Tutu.

Il 17 giugno, i servizi di sicurezza russi, assieme alla polizia di Grozny, uccidono Abdul Khalim Sadulayev, presidente della cosiddetta repubblica indipendente cecena di Ichkeria da poco più di un anno. Lo sostituirà Doku Umarov, uno degli organizzatori della strage nella scuola di Beslan. 

Il 19 giugno, parlamentari ed esponenti democratici italiani e russi scrivono a Prodi perché ponga a Putin la questione del mancato rispetto diritti politici in Russia. Tra i firmatari anche l’ex campione mondiale di scacchi Garry Kasparov, i radicali Daniele Capezzone, Sergio D’Elia e Matteo Mecacci, Cesare Salvi (Presidente Commissione giustizia Senato), Furio Colombo (membro Commissione esteri Senato),  Giacomo Mancini (membro Commissione esteri Camera).

Il 20 giugno, primo incontro del premier italiano Romano Prodi con Vladimir Putin, a Mosca. «La Cecenia è un tema di cui abbiamo discusso - dichiara Prodi - Putin continua a ritenerlo un problema interno russo e così continuerà a essere considerato». «Si poteva leggere la stessa cosa sui giornali europei degli Anni Trenta - commenta Andrej Mironov, prigioniero politico ai tempi dell'Unione Sovietica, ex dissidente, oggi impegnato nell'associazione fondata da Andrej Sakharov «Memorial» - Anche allora erano in molti a ritenere che la questione ebraica fosse un problema interno della Germania, ma è un modo ottocentesco di vedere la realtà, oggi gli affari interni di un paese si traducono automaticamente in politica estera, e coinvolgono tutti».
Il 9 luglio, nel corso di un'operazione delle forze speciali russe, Shamil Basaev viene ucciso, insieme ad altri guerriglieri, in Inguscezia; siamo alla vigilia della riunione del G8 a San Pietroburgo.

Il 7 ottobre, viene uccisa a Mosca la giornalista Anna Politkovskaja, che aveva raccontato al mondo gli orrori della guerra cecena. Ai suoi funerali, l’unico esponente politico europeo presente è il leader radicale Marco Pannella.

Il 9 novembre, nuove condanne per la Federazione Russa dalla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo di Strasburgo per casi riguardanti la Cecenia. 

Il 13 novembre, Human Rights Watch pubblica un rapporto, in vista della sessione sulla Russia del Comitato delle Nazioni Unite contro la Tortura, in cui sostiene che “la tortura e i maltrattamenti durante la detenzione in Cecenia sono sistematici”. L’organizzazione ha investigato 115 casi avvenuti tra il luglio 2004 e il settembre 2006, ma ci sono buoni motivi per credere che i casi di tortura in Cecenia in quel periodo siano stati almeno diverse centinaia. I responsabili, secondo l’organizzazione, sono soprattutto le forze filo-russe del primo ministro ceceno Kadyrov, ma anche l’ORB-2, un ufficio investigativo del ministero federale dell’interno.

A fine novembre, muore a Londra, per avvelenamento da polonio, Alexander Litvinenko, ex membro dell’FSB, che, fra l’altro, aveva accusato i servizi  segreti russi di essere i mandanti delle bombe del 1999, che avevano scatenato l’opinione pubblica russa contro i ceceni.

Il 7 dicembre, il giornale “Novaya Gazeta” pubblica un approfondito reportage su: “L’intossicazione di massa di bambini ceceni prosegue”. Anche Anna Politkovskaja si era occupata della vicenda.

Iniziativa radicale nel 2006:

Il 23 febbraio, manifestazione radicale a Torino in occasione delle Olimpiadi Invernali: “Fermiamo il genocidio in Cecenia! Fermiamo il nuovo zar Vladimir Putin!”. 

Umar Khanbiev (ministro della Sanità del governo ceceno, estromesso recentemente per contrasti con la componente fondamentalista, membro Consiglio Generale del Partito Radicale Transnazionale e già presidente onorario Associazione Aglietta) fa pervenire agli esponenti radicali piemontesi Bruno Mellano e Igor Boni, che l’avevano invitato a partecipare alla manifestazione di Torino, il seguente messaggio: “(traduzione dal francese) Cari amici Bruno Mellano e Igor Boni, ho ricevuto con riconoscenza il vostro invito ma problemi personali non mi hanno permesso di essere oggi tra di voi.  Per la vostra importante presa di posizione sulla questione delle guerre in Cecenia e per la vostra lotta infaticabile contro il genocidio del popolo ceceno, voi avete meritato la sincera gratitudine e la simpatia di tutto il popolo ceceno. Rispettosamente, Umar Khanbiev”.

Il 19 agosto, i deputati radicali della Rosa nel Pugno presentano un’interrogazione urgente al Ministero degli Esteri per richiedere di attivarsi per una “Conferenza di pace” sulla Cecenia.

Il 31 agosto, Marco Cappato, europarlamentare radicale e Presidente del senato del Partito Radicale Transnazionale, presenta un'interrogazione scritta al Consiglio Europeo sulle torture in atto in Cecenia, rifacendosi al filmato trasmesso on line dal "The New York Times", seguito dalle versioni online di "La Repubblica" e de "Il Corriere della Sera"; il filmato testimonia le torture subite da una giovane donna cecena incinta, Malika Soltayeva, torture inflittegli da uomini della polizia governativa nella città di Argun in Russia, apparentemente facenti capo al Primo Ministro Ramzan Kadyrov.
Il 23 ottobre, il sottosegretario agli Esteri, Famiano Crucianelli, risponde all’interrogazione della Rosa nel Pugno (4-00851), che sollevava il problema della violazione dei diritti umani in Cecenia da parte dell’esercito russo e della necessità di convocare una ‘conferenza di pace’ per discutere del futuro dell’intera area; Crucianelli dichiara testualmente che il Governo italiano “proseguirà nella linea di incoraggiamento alla Russia per non abbandonare il percorso intrapreso di normalizzazione politica in Cecenia”.

L’8 dicembre, Umar Khanbiev interviene ai lavori del Consiglio Generale del PRT di Bruxelles.

Il 14 dicembre, Khanbiev, accompagnato da Bruno Mellano, deputato della Rosa nel Pugno, incontra alla Camera dei Deputati: il Presidente della Commissione Cultura, Pietro Folena; il Presidente del Comitato Diritti Umani, Pietro Marcenaro; i deputati Alessandro Forlani dell’Udc e Benedetto Della Vedova, di Forza Italia, Presidente dei “Riformatori Liberali”. Sono presenti anche Marco Perduca ed Angelica Russomando del Partito Radicale Transnazionale.

Il 15 dicembre, Khanbiev partecipa a Roma al lancio della campagna di iscrizioni 2007 al PRT. E’ ricevuto dal sottosegretario agli esteri Gianni Vernetti.

2007

Il 1° febbraio, l'ex presidente della Corte europea dei diritti umani, Luzius Wildhaber,  denuncia un tentativo di avvelenamento di cui sarebbe stato vittima durante un suo viaggio in Russia, lo scorso ottobre, esattamente tre giorni prima dell'avvelenamento di Alexander Litvinenko. 
In un'intervista al quotidiano svizzero Neue Zuercher Zeitung, l'ex giudice, in pensione dal mese scorso, afferma di essersi improvvisamente ammalato di ritorno da un viaggio di tre giorni in Russia. Il giudice era stato in precedenza criticato aspramente da Mosca per aver prestato ascolto alle denunce di diversi attivisti per la difesa dei diritti umani in Cecenia.

Il 20 febbraio, la Duma russa respinge il progetto di legge sulla ratifica del Protocollo 14 alla Convenzione europea dei diritti umani, che contiene modifiche volte a rendere più veloce ed efficiente il meccanismo di ricorso alla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo. Il Protocollo è stato ratificato da tutti i Paesi Membri (46), tranne dalla Russia, la cui mancata adesione ha bloccato l’entrata in vigore delle riforme. Nel dicembre scorso, la Duma aveva già respinto il progetto di legge con 27 deputati a favore della ratifica e 138 contrari. All’indomani del voto nel Parlamento russo, la reazione delusa del Consiglio d’Europa è stata espressa chiaramente dal Segretario Generale Terry Davis: “Ritardare il corso della giustizia significa rifiutare il diritto alla giustizia … Questa decisione ostacola l’indispensabile e, oltremodo rinviata, riforma della Corte europea dei diritti umani.”.
Il 15 febbraio, il presidente russo Vladimir Putin rimuove dall'incarico il presidente ceceno Alu Alkhanov e  nomina al suo posto l'uomo forte del Paese Ramzan Kadyrov, da sempre sostenuto dal Cremlino. 
Il nuovo presidente, appena trentenne (età minima prevista dalla Costituzione per poter essere eletti), è da tempo al centro dell'obiettivo critico delle varie organizzazioni non governative  per non aver rispettato i diritti umani, elevando la tortura a metodo sistematico, arrivando perfino a costruire nella sua abitazione una cella. Sono sotto accusa i metodi con cui ha normalizzato il suo paese. Ha violato fondamentali diritti umani e civili (arresti illegali, estorsioni, sparizione di oppositori o presunti tali, tortura). 

Contro di lui hanno manifestato e pubblicato dossier d’accusa organizzazioni russe e internazionali di difesa dei diritti umani. Non a caso, la Conferenza sui diritti umani organizzata a Grozny dallo stesso Kadyrov per il primo marzo è stata disertata dalle più note associazioni russe (Memorial, Gruppo Helsinki di Mosca, …), che l’hanno definita un’operazione propagandistica. Ljudmila Alekseeva, militante dei diritti civili sin dall’epoca sovietica, ha definito Kadyrov «il maggior violatore dei diritti umani della Federazione russa». Contro Kadyrov aveva condotto un’aspra campagna la giornalista Anna Politkovskaja.Molti additano il giovane leader ceceno come probabile mandante del suo omicidio.
La paura degli arresti familiari collettivi e di altre punizione induce la maggioranza della popolazione a non denunciare alle autorità le sparizioni di parenti e amici o gli abusi subiti. Più dei soldati russi, la popolazione cecena teme i "Kadyrovtsy", le guardie che giurano fedeltà non allo stato, ma al loro padrone. 

A fine febbraio il Commissario europeo Hammarberg è andato a Grozny, dove ha visitato una prigione. Ha avuto modo di parlare con alcuni detenuti, che gli hanno raccontato le torture e le violenze che subiscono. Hammarberg ha poi incontrato Kadyrov, al quale ha detto: “Oggi ho incontrato gente che mi ha convinto che qui non c’è solo un sistema di maltrattamenti, ma di vera e propria tortura volta a ottenere confessioni, anche con il ricorso a elettroshock. Non si tratta di un caso o due, ma di un intero sistema”. Il giovane Ramzan gli ha risposto con una sfacciataggine che lascia senza parole: “Fino a due settimane fa ero primo ministro, e in quanto tale non era mio compito garantire il rispetto dei diritti umani”. 

Il 13 e 14 marzo, Vladimir Putin visita l’Italia, accolto con tutti gli onori; Prodi emana addirittura un decreto per il “grande evento”. Nella squadra di ministri che accoglie il leader russo, spicca l’assenza di Emma Bonino (Ministro del Commercio Estero), “per impegni parlamentari”. Nella conferenza stampa finale, Prodi biascica una frase sul fatto che nei colloqui italo-russi si è parlato anche di diritti umani; ad una domanda sulla richiesta di asilo politico in Italia da parte dell’ex ministro ceceno Umar Khanbiev, Prodi dichiara di non esserne al corrente; Putin replica che il posto da ministro lasciato da Khanbiev non rimarrà vuoto a lungo …

Iniziativa radicale nel 2007

L’ 11 gennaio, le agenzie riportano una dichiarazione del presidente russo Vladimir Putin, che definisce “avvilente” la situazione nel carcere americano di Guantanamo e afferma “Da noi spero che una Guantanamo non ci sia mai”. Bruno Mellano (deputato Rosa nel Pugno) e Giulio Manfredi (Direzione Nazionale Radicali Italiani) dichiarano: “Saremo questa sera in piazza, a Torino, alla manifestazione di Amnesty International per la chiusura del carcere di Guantanamo. Questo non ci impedisce, anzi ci rafforza, nel respingere con sdegno le dichiarazioni del nuovo zar Vladimir Putin. La sua arroganza è tale da permettersi di disquisire su Guantanamo, dimenticando che esiste all’interno della Federazione Russa una situazione infinitamente peggiore, per quantità e qualità: la Cecenia. Lì da oltre sette anni la violazione dei diritti umani e civili è sistematica e scientifica: omicidi, violenze, stupri, rapimenti a scopo di estorsione hanno coinvolto centinaia di migliaia di persone.”.

Il 23 febbraio, a Milano, su iniziativa di Igor Boni (presidente Associazione Radicale Adelaide aglietta di Torino) e di Valerio Federico (segretario Associazione Radicale Enzo Tortora di Milano), si tiene una maratona oratoria: “Russia democratica, Cecenia Libera. O Putin o Democrazia!”. Intervengono, fra gli altri, Marco Pannella e Daniele Capezzone. Viene letto un messaggio di Umar Khanbiev.

Il 26 febbraio, alla notizia che la Corte Internazionale di Giustizia dell’Aja ha definito “genocidio” lo sterminio di almeno settemila cittadini bosniaci a Srebrenica (11 luglio 1995), Giulio Manfredi dichiara: “Se lo sterminio di 7.000 civili bosniaci è giuridicamente genocidio, lo è a maggior ragione lo sterminio di almeno 100.000 civili ceceni da parte delle truppe russe di occupazione e delle bande paramilitari di Ramzan Kadirov”. 

Il 13 marzo, in concomitanza con l’arrivo a Roma di Vladimir Putin, sbarca all’aeroporto di Fiumicino Umar Khanbiev, accolto da Marco Pannella e da altri esponenti radicali. Il giorno dopo, in una conferenza stampa, Khanbiev dichiara pubblicamente di aver chiesto asilo politico in Italia.
Torino, 17 marzo 2007

N. B. Il presente documento è stato redatto:

1) per quanto riguarda la storia della Cecenia, da Caterina Simiand (ricercatrice Istituto Salvemini di Torino, Giunta di Segreteria Associazione Radicale Adelaide Aglietta);

2) per quanto riguarda le iniziative radicali, da Giulio Manfredi (Direzione nazionale Radicali Italiani).

Per gli approfondimenti si rimanda a:

Rivista “Diritto e libertà”, n. 10/2004 (www.dirittoeliberta.org): Speciale sulla Cecenia.

“Cecenia. Nella morsa dell’impero” (a cura del Comitato Cecenia, Guerini e Associati, 2003).

Il trhead “Cecenia: news e commenti” nel forum di www.radicali.it
http://ceceniasos.ilcannocchiale.it/
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